
NEL MONDO 

La guerra 
nel Golfo 

Sopra il titolo avieri Usa tolgono la 
neve da un 852 nella base aerea 

della Rai in Inghilterra. 
Accanto la torre di controllo della 

Malpensa a Milano 

Il Consiglio di gabinetto 
lo ha deciso ieri 
in seguito a una richiesta 
dei comandi interalleati 
Esclusi rifornimenti 
in volo sui cieli italiani 
Le piste civili militarizzate 

Alla Malpensa le cisterne volanti 
Lo scalo milanese supporto logistico per gli aerei alleati 
n KC-10A, 
un mostro 
gigantesco 
e affidabile 

§ • CU aerei cisterna in dota­
zione alle forze armate ameri­
cane che ìnizieranno a tare la 
spola dalla Malpensa per rifor­
nire In volo, ma fuori dallo spa­
zio aereo italiano, gli aerei da 
combattimento delie Ione al­
leate nel Collo porrebbero es­
sere di tre diversi tipi. IKC-1OA 
Extender prodotti dalla Mc-
Donnell Douglas, versione mo­
dificata del noto aereo civile 
Dc-10: il KC-130che è una mo­
difica del vecchio quadrimoto­
re ad elica Hercules C-I 30; e 
infine il KC-135. che e una mo-
diiica del quadrireattore civile 
Boeing 707. 

U KC-130 trasporta 30mi!a li­
tri di carburante. Il Boeing 707 
modificato in KC-135 dispone 
di 12 serbatoi per un totale di 
4Smila litri di carburante. Ma U 
più nuovo, grande e versatile e 
certo il KC-W>A Extender. 

La sua produzione è stata 
annunciata il 19 dicembre del 
1S77 ed il primo OC-10 trasfor­
mato e messo in grado di tra­
sportare truppe, carri armati o 
combustibile per II rifomlman-
to in volo ha effettuato il suo 
volo inaugurale 1! 12 luglio del 
1980. Il nuovo aereo militare 
ha subito dimostrato una gran­
de flessibilità operativa, sia co­
me aereo da carico a largo 
range che come aereo cisterna 
per il rifornimento in voto. 

Le modifiche necessarie a 
lare di un Dc-10 un KC-lOAEx-

', tender hanno previsto tra l'al­
tro l'installazione di 7 celle per 

i contenere il combustibile nella 
parte bassa della fusoliera, un 
sistema per il trasferimento in 
volo del carburante, il miglio­
ramento dei sistema di carico. 
L'aereo cisterna cosi ottenuto 
può trasportare 69mila litri di 
combustibile in aggiunta ai 
I35mila del serbatoio base: 
l'intera riserva è disponibile 
per il rifornimento in volo degli 
aerei da combattimento. 

Nel febbraio 1985 ha effe»-
, tuato un volo no-slop e senza 
- rifomimantodaKiad, in Arabia 

Saudita, a March AFB, percor­
rendo 14455 chilometri in 173 
ore. E' il suo record. A pieno 
carico può volare per oltre 
7mlla chilometri. Con il nuovo 
•advanced aerial refuelling 
boom» messo a punto dalla 

• McDonnell Douglas, i! KC-10A 
Extender è in grado di trasferi-

i re 5678 litri di combustibile al 
i minuto. 

Una parte dell'aeroporto civile milanese della Mal­
pensa, verrà militarizzata e destinata a base logisti­
ca e di rifornimento per gli aerei-cisterna Usa, atti a 
rifornire in volo i caccia e i bombardieri impiegati 
nel conflitto mediorientale. Lo deciso ieri un Consi­
glio di gabinetto dedicato interamente alla crisi nel 
Golfo. Era stata avanzata una richiesta da parte del­
le forze interalleate. 

VANNI MASALA 

• • ROMA. L'annuncio l'ha 
dato Ieri mattina alle 11.30 il 
ministro dei Trasporti, Carlo 
Bernini. Poche parole asciutte, 
•ufficiali»: il governo italiano, 
sulla base di una richiesta del­
le forze interalleate relativa al 
passaggio sul nostro territorio 
di aerei-cisterna, ha individua­
to l'aeroporto della Malpensa 
come base per questo tipo di 
velivoli E cioè già da oggi l'ae­
roporto civile milanese, seppu­
re in parte, sari militarizzato, e 

molto probabilmente da subi­
to le nostre forze armate offri­
ranno un -supporto logistico» 
all'operazione. 

Il ministro ha parlato in una 
conferenza stampa collocata 
in coda ad un Consiglio di ga­
binetto interamente dedicato 
alla crisi ne) Collo. Nessun ac­
cenno ad eventuali misure di 
sicurezza, che appaiono tutta­
via inevitabili data l'appettici!-
tà del bersaglio per azioni ter­
roristiche. Gli aerei-cisterna 

americani, non riforniranno i 
caccia in volo verso la zona del 
conflitto in territorio italiano, 
bensì intemazionale. Lo ha as­
sicurato Bernini, aggiungendo 
che la scelta è caduta sulla 
Malpensa a causa di un traffico 
civile ridotto al minimo dalla 
crisi da guerra: pare si calcoli­
no ormai solamente 25 voli 
giornalieri. La Sea, società che 
gestisce gli aeroporti milanesi, 
ha preso atto di questa decisio­
ne limitandosi a dire che ga­
rantirà il residuo servizio civile 
della Malpensa. 

Ma che il cielo sopra Milano 
fosse «a rischio» di attraversa­
mento e affollamento aereo, lo 
si era intuito già da qualche 
giorno, dati i non pochi segnali 
in tal senso. Ad esempio, un 
velivolo coti compiti di riforni­
mento, appartenente all'arma­
ta americana, sostava di fatto 
su una pista della Malpensa 
già da quattro giorni. Inoltre, è 
di fatto difficile pensare che le 

rotte degli aerei da guerra al­
leati, in gran parte provenienti 
dalla Gran Bretagna via Fran­
cia, potessero prescindere da 
un attraversamento del nostro 
territorio aereo. 

Il ministero della Difesa, an­
cora non si pronuncia nel me­
rito dell'operazione. Le nostre 
forze armate non sono ufficial­
mente coinvolte, -ma gli svi­
luppi potrebbero essere molto 
veloci già dal momento in cui 
atterri il primo aereo alleato», 
ha affermato il colonnello Sal­
vatorelli, portavoce della Dife­
sa. II militare ha quindi parlato 
di un possibile sostegno logi­
stico alle truppe coinvolte, ad 
esempio col mettere a disposi­
zione una caserma, ed ha vo­
luto ribadire che le operazioni 
di rifornimento dei caccia av­
verranno >in territorio intema­
zionale». La gestione dell'ope­
razione Malpensa» sarà sotto 
la vigilanza delle forze normal­
mente preposte alla sicurezza 
nell'aeroporto, dicono alla Di­

fesa, ma è lecito supporre che 
già nelle prossime ore sarà ef­
fettuata una progressiva milita­
rizzazione dello spazio messo 
a disposizione degli alleati. 

Con le cisterne volanti •KC-
10 A Extender» uno dei model­
li che presumibilmente allene­
ranno in Italia.hanno già pre­
so confidenza nei giorni scorsi 
i cittadini di Fairford. in Inghil­
terra, e di Avord in Francia: in 
entrambe le basi hanno fatto 
scalo anche i micidiali bom­
bardieri B-52. Unica differen­
za, si trattava di basi militari, e 
non civili come la Malpensa. A 
questo punto, assume spesso­
re l'ipotesi di rotta aerea pub­
blicata qualche giorno fa dai 
quotidiano inglese The Guar­
dian, che mostrava un'Italia 
nettamente attraversata dai 
bombardieri. Impossibile arri­
vare a conoscere o verificare 
rotte militari in periodo di 
guerra, sopratutto grazie agli 
innumerevoli escamotage for­

niti dagli accordi militari tra 
truppe alleate, dai patti diplo­
matici tra governi e, non ulti­
mo, da uno stesso articolo (il 
numero 3) della ormai famosa 
risoluzione «678» dell'Onu, che 
prevede possano essere dati 
innumerevoli supporti al fine 
del raggiungimento dello sco­
po prefissatosi. 

In ogni caso, gli esperti assi­
curano che ben difficilmente 
possano passare sulle nostre 
teste squadriglie di bombar­
dieri armati senza che di ciò si 
venga a conoscenza. Rischi di 
collisione con rotte civili, e al­
tri 'inconvenienti», parrebbero 
rendere improbabile un sorvo­
lo proditorio. Almeno su ciò si 
può giurare in una situazione 
•di pace»... È dell'altro ieri la 
notizia, poi smentita dai verti­
ci, di un convoglio di carri ar­
mati che avrebbe attraversato 
via ferrovia, proveniente dal­
l'Austria, l'intera penisola per 
essere imbarcato a Taranto. 

«Il Parlamento non sa nulla» 
Piovono polemiche 
sulla decisione del governo, 

wm ROMA: Cosi com'è arrivata 
veloce e inattesa altrettanto ra­
pidamente ha scatenato pole­
miche. La decisione di •milita­
rizzare» una parte dell'aero­
porto della Malpensa ha fatto 
ribollire gli animi, naturalmen­
te quelli fuori dall'area gover­
nativa, e ha mosso le acque 
del Parlamento, già chete per 
la vigilia del week end; ha ri­
portato a galla il tema scottan­
te della esautorazione nei fatti 
di Camera e Senato. £ una de­
cisione sconosciuta al Parla­
mento, ha commentato per 
pnmo Gianni Cervettì, ministro 
della Difesa nel governo om­
bra: «La questione di concede­
re parte dell'aeroporto della 
Malpensa come base per gli 
aerei cisterna degli alleati, de­
v'essere discussa In Parlamen­
to, per avere dati, conoscere la 
situazione, gli sviluppi, le misu­
re, anzitutto. Ma sopratutto 
perchè è il Parlamento che de­
ve decidere» 

È una chiamata in causa del 
governo cui s'affretta a rispon­
dere il presidente della com­
missione Difesa della Camera. 
Raffaele Costa precisa che la 
decisione sulla Malpensa è «un 
atto amministrativo che rientra 
nella sfera decisionale del go­
verno, di cui lo stesso governo 

ha la responsabilità anche po­
litica». Ma ammette che tutto è 
ancora lontano dal Parlamen­
to, nessuno l'ha informato, -le 
Commissioni parlamentari 
non sono state Interessate al 
problema», ma conclude «se lo 
dovessero essere l'argomento 
sarà prontamente posto all'or­
dine del giorno». 

il pericolo è un aumento del 
terrorismo, dicono i deputati 
verdi e la sinistra giovanile. Per 
Savoldi e Ronchi è in atto un'e­
stensione dell'impegno milita­
re italiano: un allargamento 
del teatro delle operazioni mi­
litari «con la creazione di basi 
arretrate rispetto al fronte»; infi­
ne, dicono i verdi, i comandi 
alleati mentiscono, il conflitto 
non è più limitato e ora espone 
l'Italia :>trasforma tutta l'area 
aeroportuale in un possibile 
bersaglio di attentati terroristi­
ci». Stessa preoccupazione vie­
ne dalla sinistra giovanile 
«Dobbiamo aspettarci una ri­
torsione terroristica- dice Gian­
ni Cuperio-». Ma la Malpensa è 
anche la cartina di tornasole 
del •polso» del nostro governo 
che la sinistra giovanile vede 
«sempre di più intenzionato ad 
assecondare passivamente l'e­
scalation di questa guerra or­
mai incontrollabile». 

Il sospetto di una scelta politica 
«Ghedi o Verona basi più adatte» 

MARINA HORPURQO 

• 1 MILANO. All'aeroporto 
della Malpensa - Individuato 
dal Consiglio di gabinetto, lo 
ha comunicato ieri il ministro -
dei Trasporti Carlo Bernini, 
come base ideale per gli aerei 
cisterna delle forze interallea­
te - i piani sono già predispo­
sti. Il direttore dello scalo ha 
«ritagliato» sui piazzali dieci 
grandi arce di parcheggio, la 
prefettura di Varese ha molti­
plicato la sorveglianza e adot­
tato rigorose e segretissime 
misure di sicurezza. Tra po­
che ore, i primi giganteschi tri­
reattori •KC-10» dell'esercito 
statunitense atterreranno, 
pronti a ripartire per il Golfo 
con il loro carico di carburan­
te (per la verità un aereo ci­
sterna 'KC-10», che trasporta­
va una delegazione militare, è 
già passato per la Malpensa 
ieri mattina). 

Eppure, anche se siamo so­
lo all'inizio, spira aria di pole­
mica. Le più forti preoccupa­
zioni nascono sul fronte dei 
sindacati aeroportuali, che ve­
dono questa scelta del Gover­
no italiano come la mazzata 
finale inferta ad uno scalo già 

messo in ginocchio dalla 
guerra del Golfo: la militariz­
zazione della Malpensa con il 
relativo aumento della proba­
bilità di attentati terroristici -
dicono i rappresentanti dei 
mille lavoratori dello scalo -
farà scappare I pochi passeg­
geri che in questi tempi grami 
ancora hanno voglia di salire 
su un aereo. Ieri pomeriggio 
sono cominciate lunghissime 
ed affannose trattative tra la 
direzione e il consiglio dei de­
legati della Società Esercizi 
Aeroportuali: «Vogliamo capi­
re perché sia stata scelta la 
Malpensa, al posto di un aero­
porto militare come quello di 
Ghedi o di Verona» - spiega­
vano ieri sera alla Flit di Mila­
no - «e poi. bisogna chiarire 
assolutamente alcuni punti. In 
un primo tempo si era parlalo 
di ospitare gli equipaggi allea­
ti nelle vecchie caserme del­
l'aeronautica, ma poco fa ci 
hanno comunicato che forse 
requisiranno il Crai aziendale 
per farci dormire i soldati...». 

Non tutti, insomma, condi­
vidono l'ottimismo del diretto­
re della Malpensa - Salvatore 

Plgnatelli - che si dichiara «fi­
ducioso sulle possibilità di 
coesistenza del traffico civile e 
militare». Ieri comunque era 
impossibile farsi spiegare con 
precisione i motivi che aveva­
no indotto a puntare sulla 
Malpensa, areoporto Intera­
mente civile, piuttosto che sul­
l'altro scalo milanese (Luta­
te) , che possiede un settore 
militare. «E' una scelta politi­
ca» diceva seccamente il dot­
tor Pignatelli «e tra l'altro non 
mi pare che sia una cosa cosi 
eccezionale: già in passato 
sono stati ospitati aerei milita­
ri di vari paesi». «Forse è una 
questione di dimensioni» ipo­
tizzavano dall'ufficio stampa 
dell'Aeronautica, dopo aver 
messo ben in chiaro che loro 
con questa vicenda - intera­
mente gestita dal Ministero 
dei trasporti - non c'entrava­
no niente. 

I tanker «KC-10» dell'eserci­
to americano, prodotti dalla 
Me Donnell-Douglas sono in 
effetti del «bestioni» che ri­
chiedono molto spazio, e la 
stessa cosa si può dire degli 
aerei cisterna utilizzati dalle 
forze inglesi e francesi. La 
Malpensa è si attrezzata per 

far atterrare e decollare velivo­
li di questa stazza, ma riusci­
ranno le manovre militari a 
non intralciare il sia pur ridot­
to traffico civile (secondo il 
ministro Bernini da qui attual­
mente partono e arrivano solo 
venticinque aerei al giorno)? 
E' difficile dirlo, anche perchè 
la direzione della Malpensa si 
mantiene molto sul vago per 
quanto riguarda le cifre: si sa 
che le aree di parcheggio «se­
questrate» dalle forze multina­
zionali sono una decina, ma 
non si sa con quale frequenza 
verranno utilizzate. 

Un altro dei timori del sin­
dacato concerne le cisterne di 
stoccaggio del carburante: 
«Abbiamo paura - dicono -
che tutte le cisterne della Mal­
pensa vengano monopolizza­
te dagli aerei militari, e che i 
velivoli di linea si trovino svan-
togg'ati». Bisogna infatti pen­
sare che per riempire i tanker 
alleati occorrono più o meno 
80.000 litri di carburante, una 
quantità sufficiente (suppo­
nendo una parcorrenza me­
dia di sessanta chilometri al 
giorno) a tar camminare 
un'autovettura per oltre cin­
quantanni. 

I Tornado e le nostre navi sempre più in prima linea 
Nell'imminenza della battaglia terrestre, la missione 
italiana nel Golfo aumenta il suo impegno. Presto le 
navi con il tricolore a poppa si sposteranno più a 
nord, vicino al Kuwait, pronte a coprire lo sbarco dei 
marines, ormai prossimo. E i Tornado di base negli 
Emirati Arabi dovranno aumentare le missioni con­
tro la seconda linea irachena, per tagliare le linee di 
rifornimento alle truppedi Saddam. 

DAL NOSTRO INVIATO 

FRANCO DI MARI 

L MI DUBAI. Mentre mezzo mi­
lione di marines danno olio ai 

1 meccanismi del loro mitraglia-
. tori «M-12» e tengono a regime 
• i motori di migliaia di mezzi 
! cingolati in attesa che scatti 
. Fora «X». la missione italiana 
> nel Golfo Persico si prepara ad 
, assumere nuovi compiti. 

Sta per iniziare la guerra 
) «sporca», la guerra antica. 
. quella che sembrava cancella-
; la dalla profusione di laser e 

computer impiegati in questo 

conflitto.' tra poco scatterà l'of­
fensiva terrestre per riconqui­
stare il Kuwait La più grande 
macchina bellica che sia mai 
stata concentrata in una sola 
regione del mondo si appresta 
a superare i confini occupati 
dalle truppe di Saddam Hus­
sein, e a scontrarsi contro un 
altro esercito di seicentomila 
uomini, sparando a vista, con­
quistando territorio chilometro 
dopo chilometro. È solo que­
stione di giorni e poi il conllitto 

cambierà volto e tattiche. 
Nel porto dove attraccano le 

nostre fregate, e nella base ae­
rea del deserto dove si trovano 
i «Tornado», marinai e piloti 
dei cacciabombardieri si pre­
parano cosi ad assumere nuo­
vi compiti. L'intera missione 
italiana avrà un nuovo «profi­
lo». Le navi con il tricolore a 
poppa risaliranno le acque del 
Golfo Persico per spostarsi più 
al Nord, scortando corazzate e 
portaerei statunitensi, e si spin­
geranno fino a ridosso delle 
spiagge del Kuwait quando do­
vranno proteggere lo sbarco 
dei marines. Ai caccia del 42° 
stormo «Locusta» vena invece 
affidato il compito di intensifi­
care i loro bombardamenti sul­
lo stesso obiettivo di sempre: 
fiaccare la Guardia repubbli­
cana - le truppe scelte di Sad­
dam attestate sulla seconda li­
nea - tagliare I collegamenti, 
far saltare le linee di comuni­
cazione, scovare e bombarda­
re i depositi di armi e di muni­

zioni occultati sotto le dune 
del deserto del Kuwait 

Non è più un segreto milita­
re. E del resto, a ben guardare, 
non lo è mai stato. In questo 
conflitto illustrato, in cui ogni 
strategia è stata preventiva­
mente spiegata dai generali 
nei dibattiti televisivi, anche il 
comando militare italiano ha 
fatto le sue prime ammissioni. 
Già l'altro giorno, in occasione 
del passaggio di consegne per 
il comando della missione na­
vale. Il capo di Malo maggiore 
della Manna aveva accennato 
ad un imminente cambiamen­
to «di impiego della nostra flot­
ta». E. tanto per chiarire le co­
se, a chi gli chiedeva se avrem­
mo sparato, il nuovo coman­
dante della 20* Flotta, l'ammi­
raglio Martinotli, aveva rispo­
sto: >l cannoni li abbiamo. Non 
sono sulle navi per motivi este­
tici». 

Ieri è stata la volta del pru-
dentissimo colonnello Mario 
Reddilti, il comandante dei 

«Tornado» italiani che hanno 
base negli Emirati Arabi Uniti. 
Illustrando un filmato sui siste­
mi di caricamento delle bom­
be MK-82 da 500 libbre sui 
•Tornado» (lo stesso tipo di 
bomba a caduta libera che vie­
ne caricato sotto le ali degli F-
16 statunitensi), Mario Reddittj 
ha anche fatto il punto della si­
tuazione. «Qualcosa cambierà 
con l'attacco terrestre», ha am­
messo. Ma ha subito aggiunto 
che i -Tornado» non aumente­
ranno di numero e che alle 
pattuglie non verranno affidati 
compiti di attacchi al suolo. «Il 
Tornado è un aereo troppo so­
fisticato per impegnarlo a sta­
nare un nido di mitragliatrici o 
per colpire al suolo un carro 
cingolato. Non è un velivolo 
concepito per stare a contatto 
con le forze di terra. Questi 
compiti possono essere invece 
assolti da aerei di attacco più 
"ruspanti", come gli A-10 sta­
tunitensi, che possono coope­
rare a stretto contatto con le 

forze di superficie. Essendoci 
comunque una grande dispo­
nibilità di velivoli nella regione, 
non credo che ai nostri "Tor­
nado" verranno richiesti simili 
compiti. Ma il nostro impegno 
non può dirsi certo finito. L av­
vio della battaglia terrestre non 
comporterà la conclusione 
delle nostre operazioni Anzi, 
le nostre azioni potrebbero ad­
dirittura intensificarsi. Durante 
lo sbarco in Normandia, del re­
sto, i raid aerei contro la se­
conda linea aumentarono pro­
prio mende si scatenava l'of­
fensiva terrestre». 

I caccia italiani incremente­
ranno il numero delle loro mis­
sioni, dunque, ma il loro obiet­
tivo resterà sempre lo stesso: la 
Guardia repubblicana di Sad­
dam Hussein e i collegamenti 
fra la prima e la seconda linea. 
•In una battaglia campale la 
necessità di alimentare la pri­
ma linea aumenta a dismisura. 
E dunque se si tagliano i rifor­
nimenti, se saltano I collega­

menti e le comunicazioni, si 
fiacca anche la resistenza del­
le truppe». Ecco perché le mis­
sioni dei «Tornado» si intensifi­
cheranno. Ieri hanno compiu­
to la loro sedicesima missione 
in 23 giorni di guerra: stessi 
obiettivi, stessi risultati. «Cer­
chiamo di colpire sempre tar­
get militari», ha detto Redditti ai 
giornalisti. E poi, quasi con pu­
dore, davanti all'imminenza di 
una battaglia che non avrà 
uguali nella storia moderna, 
ha aggiunto. -Ma noi non bom­
bardiamo le truppe. Certo, se 
poi su un ponte, su un carro ar­
mato, lungo la pista di un aero­
porto, in un centro di coman­
do o in un deposito di muni­
zioni c'erano militari iracheni 
durante le nostre incursioni, al­
lora sono stati colpiti anche lo­
ro. Ma non c'è stato accani­
mento contro gli uomini da 
Darle nostra fino a questo mo­
mento». Forse non resterà 
sempre cosi 

Cossiga: «Basta 
scavare trincee 
tra gli italiani» 
• • ROMA. «Cosi come io non 
mi permetto di additare al di­
sprezzo del paese coloro i 
quali sostengono, in modo ar­
dito, coraggioso e spontaneo, 
la tesi della pace, forse è altret­
tanto ingiusto indicare all'ob­
brobrio del paese come coloro 
che vogliono la guerra me, il 
presidente del Consiglio An-
dreotti e i deputati che hanno 
preso la decisione, non con 
animo lieto, della partecipa­
zione alla spedizione militare 
voluta daU'Onu». Questo U 
contenuto di una lunga dichia­
razione de Presidente della Re­
pubblica Francesco Cossiga, a 
proposito delle polemiche tra 
•pacifisti» e «interventisti», che 
hanno seguito la decisione ita­
liana di partecipare all'attua­
zione della risoluzione 678 del 
Consiglio di Sicurezza delle 
Nazioni Unite. 

Cossiga - ricevendo al Quiri­
nale, presente anche Andreot-
ti, un gruppo di esponenti del 
mondo dello spettacolo ricom­
pensati con i -premi Gemini»-
ha espresso l'auspicio che gli 
italiani «pur dividendosi su 
questo problema», non si divi­
dano su quello «che è un reale 
impegno morale, una reale 
scelta morale», cioè la difesa 
dei principi della legalità inter­
nazionale, validi oggi per il Ku­
wait come lo erano cinquan­
tanni fa per Danzica, senza far 
si dunque che la popolazione, 
la gente comune sia gravala da 
nuovi drammi, definiti «non di 
coscienza, non autentici». 
L'auspicio finale è, soprattutto, 
che si eviti di «scavare altre 
trincee, altri fossati tra cittadi­
no e cittadino». 

«Questa brutta cosa - ha 
proseguito Cossiga - avrà fine, 
e io non credo che sia opera di 
pace dividere il popolo italia­
no su questi argomenti. Le feri­
te dell'intolleranza si pagano 
gravemente e davvero non ve­
do alcun motivo perché dob­
biamo caricare il popolo italia­
no, che ha già tanti pesi sulle 
spalle, anche di questo grave 
pesc-.'Né io né Andreotti - ha 
affermato ancora il Presidente 
- siamo per la guerra. Le deci­
sioni che abbiamo preso sono 
costate a tutti coloro che le 

hanno prese». 
Cossiga ha anche aggiunto 

di capire, -per educazione per­
sonale, sia civile che religiosa», 
quanto possa essere stata «la­
cerante» per la coscienza di 
ognuno e per il paese, la scelta 
di partecipare alle operazioni 
militari nel Golfo. Ma la deci­
sione «presa dal Governo col 
mio consenso - ha ancora ag­
giunto il capo dello Stato - è 
stata avallata da una decisione 
del Parlamento, che le assicu­
ra dunque il crisma della legit­
timità». 

«E siccome siamo in un pae­
se democratico, la decisione 
del Parlamento non è norma 
di giudizio né norma morale 
per tutti i cittadini: è soltanto 
norma di obbedienza civile 
per chi è dipendente dello Sta­
to e per chi fa parte delle Forze 
Armate (e qui è possibile co­
gliere un chiaro nferimento al 
caso riguardante le dichiara­
zioni del contrammiraglio Bu-
racchia n.d.r.). lo - ha detto 
ancora Cossiga - ho quindi il 
più ampio rispetto per chi dis­
sente dalle decisioni del Go­
verno e per la parte di mia re­
sponsabilità dalle decisioni 
mie. Dunque rispetto anche 
chi è per una tesi e la porta co­
raggiosamente davanti alla so­
cietà, attraverso i giornali e la 
televisione. Credo però che 
anche noi abbiamo diritto ad 
altrettanta tolleranza». 

L'occasione che ha spino 
Cossiga a parlare della parteci­
pazione italiana all'operazio­
ne militare nel Golfo è stata 
una visita del presidente del-
l'Agis Carlo Maria Badini, rice­
vuto per presentare al capo 
dello Stato i rappresentanti del 
mondo dello Spettacolo insi­
gniti di un premio intitolato a 
Italo Gemini Badini aveva ri­
cordato con affettuosa ap­
prensione i soldati italiani m 
missione nel Golfo. Cossiga lo 
ha perciò ringraziato: «Le sono 
molto grato perché ha ricorda­
to I nostri ragazzi - ha detto -
perché cosi facendo, lei ha 
compiuto un atto contro parte 
della moda imperante». 

Prima della consegna dei 
premi, Cossiga aveva avuto 
con Andreotti un colloquio du­
ralo circa mezzora. 

Per Cocdolone 
e Bellini interviene 
la Santa Sede 
••CITTÀ D a VATICANO. U 
Papa si sta interessando diret­
tamente alla sorte dei due uffi­
ciali italiani prigionieri in Irak, 
Maurizio Gocciolone e Gian-
marco Bellini. L'interessamen­
to della Santa sede avviene at­
traverso il prò nunzio papale a 
Baghdad, monsignor Mariano 
Oles, con il quale - ha detto il 
portavoce del Vaticano Joa-
quin Navarro Valls - si può en­
trare in contatto solo attraverso 
l'ambasciata sovietica nella 
capitale irachena. Tramite 
l'ambasciatore sovietico pres­
so la Santa sede, dunque, si è 
stabilito il collegamento con 
monsignor Oles, poiché attual­
mente non vi è la possibilità di 
un collegamento diretto. Goc­
ciolone e Bellini volavano sul 
Tornado abbattuto durante la 
pnma missione di guerra italia­

na nel Golfo, il 18 gennaio 
scorso. Gli otto tornado che 
componevano la squadra eb­
bero problemi di nfomimento 
e incontrarono difficoltà di vo­
lo per le condizioni atmosferi­
che. Solo il velivolo pilotato da 
Gocciolone e Bellini prosegui 
nella spedizione, mentre gli al­
tri tornavano alla base, poi 
scomparve dalle immagini ra­
dar. MaurizioCocciolone è sta­
to mostrato dalla televisone 
irachena, insieme agli altri pri­
gionieri, in condizioni fisiche 
provate. Di Bellini non si è avu­
ta alcuna notizia e si teme che 
possa essere morto. 

«1 familiari dei due militari -
ha detto Joaquin Navarro - si 
sono rivolti al Pontefice con 
una supplica». Di qui l'iniziati­
va del Vaticano. 

l'Unità 
Sabato 
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